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STORIA POLITICA IDEOLOGIA 

«L'Italia di fronte alla prima guerra mondiale» di Brunello Vigezzi 

Alle origini dello scontro fra 
«interventisti» e «neutralisti» 

Una polemica che non era esclusiva­
mente ideologica ma che aveva alla base 
interessi economici e politici profonda­
mente contrastanti - « Paese legale » 
e « Paese reale » - La posizione del 
Partito Socialista - La condotta di Mus­
solini e il ruolo degli industriali 

LETTERATURA 

Lo scrittore molisano ricordato da Sapegno 
nel diciassettesimo anniversario della morte 

Nella sua recente, grossa 
opera sul 1914. Brunello Vi­
gezzi ha indubbiamente com­
piuto la più vasta ricognizio­
ne di documenti editi e inediti 
che sia mai stata fatta per 
quando riguarda quel periodo 
(« L'Italia di fronte alla prima 
guerra mondiale. Voi. I: l'Ita­
lia neutrale », Milano-Napoli, 
Ricciardi, pp. 1028. L. 10.1)00). 
Si tratta di una ricostruzione 
estremamente ampia ed accu­
rata, e la fatica dell'autore ap­
pare ancora più meritoria, se 
si pensa che le mille pagine 
di questo volume non sono clic 
una parte della ricerca, che 
comprenderà altri tre volumi, 
rivolti ad illuminare altri a-
spetti del periodo della neu­
tralità. Si può dire che il Vi­
gezzi non abbia trascurato 
niente: né una pagina di dia­
rio, né un documento diploma­
tico, né un articolo di giornale, 
che potesse avere qualche uti­
lità per la sua analisi. 

Neutralismo 
e pacifismo 

La minuziosità dell'indagine 
ha una sua ragione d'essere, 
come scrive il Vigezzi nella 
sua lunga introduzione, in cui 
espone i criteri che lo hanno 
guidato nel suo lavoro e ri­
sponde ad alcune possibili o-
biczioni, nella frammentarietà 
e complessità della vita politi­
ca di quei mesi, che costringe 
lo storico ad una ricostruzione 
molecolare, la sola che possa 
far comprendere pienamente 
le posizioni dei partiti, dei 
gruppi e dei singoli uomini po­
litici. Ma. nel tentativo di co­
gliere in tutta la loro varietà 
atteggiamenti talvolta confusi 
e contraddittori, c'è poi il ri­
schio. e mi pare che il Vigezzi 
non sia riuscito ad evitarlo del 
tutto, di lasciare un po' in om­
bra le ragioni di fondo che 
ponevano di fronte interventi­
sti e neutralisti. 

« Interventismo » e * neutra­
lismo » sembrano talvolta ter­
mini di una polemica esclusi­
vamente ideologica, e non si 
distinguono chiaramente gli 
interessi (sia economici, sia 
politici) che erano a fonda­
mento delle lotte e dei dibat­
titi. Per la stampa, ad esem­
pio. sembra spesso che i gior­
nalisti conducano le discussio­
ni prò o contro l'intervento 
sulla base di sole considera­
zioni personali o ideali: ora. 
se è vero, come il Vigezzi ri-
eorda. che Fcderzoni chiede­
va. e sia pure in data ante­
riore. che i finanziatori la­
sciassero ai nazionalisti libertà 
di azione politica e morale. 
non è meno vero che il rappor­
to tra potere economico e po­
litico da una parte e stampa 
dall'altra non può consistere 
solo in legami diretti, ma ha 
un carattere più complesso, 
ed è fatto spesso di influen­
ze indirette, ma non per que­
sto di minor peso. 

Le prime cento pagine del­
l'opera del Vigezzi sono dedi­
cate ad un esame vastissimo 
ed accurato della linea politi-
caca voluta dal San Giuliano. 
un uomo che si era assunto 
€ il compito di guidare in salvo 
l'Italia » e voleva riassumere 
in sé « le varie tendenze della 
diplomazia italiana e le contra­
stanti aspirazioni del paese >. 
Si trattava di un compito ar­
duo che. nonostante la e ric­
chezza della sua personalità » 
fini con un fallimento. Le con­
clusioni a cui arriva il Vigezzi. 
ed in cui appare evidente la 
sostanziale inefficacia dell'azio­
ne del San Giuliano, vengono 
a limitare, mi sembra, i giudi­
zi assai positivi che egli ne dà 
in alcune pagine Alla fine dei-
ampia analisi che il Vigezzi 
fa della politica personale del 
San Giuliano la sua attenzione 
deve volgersi al e paese ». per­
ché è in osso che operano le 
forze decisive, e da questo 
momento è. appunto, il paese 
a venire in primo piano. 

A questo proposito il Vigezzi 
osserva che le pretese dei par­
titi di rappresentare « il paese 
reale » non tenevano conto 
del fatto che la maggior parte 
della popolazione restava as­
sente dalla vita politica ed 
indifferente ai problemi più 
pravi del momento Ma anche 
l'assenza e l'indifferenza (do-
v ^ t in parte « sfiducia, in 

pai te all'impossibilità d'inter­
venire) erano elementi reali 
della situazione, ed erano ele­
menti che collocavano una par­
te del « paese reale ». sia pure 
in atteggiamento sostanzial­
mente passivo, su posizioni og­
gettivamente neutraliste. In 
questo senso si può dire che il 
neutralismo del Partito Socia­
lista interpretò anche le aspi­
razioni di quella parte della 
popola/ione che non era in gra­
do d'impegnarsi in una lotta 
diretta, ma che aveva, ed ebbe 
anche nel corso della guerra, 
Un peso notevole, maggiore di 
quello di qualcuno dei gruppi 
di cui il Vigezzi ricostruisce le 
posizioni con estrema atten­
zione. 

Per quanto riguarda i socia­
listi mi pare anche che il Vi­
gezzi isoli troppo nettamente 
le vicende di questo periodo 
da quelle degli anni precedenti 
(occorrerebbe risalire almeno 
alla guerra di Libia), in cui la 
ideologia pacifista, grazie an­
che all'attività del partito, mi­
se profonde radici nella classe 
operaia ed anche in altri stra­
ti della popolazione. Senza te­
ner conto delle lotte già so­
stenute prima del 1U14, si può 
essere portati a sottovalutare 
la reale forza della tendenza 
neutralista, ed in particolare 
di quei neutralisti che si ri­
chiamavano al socialismo. 

L'analisi delle posizioni di 
Mussolini è svolta dal Vigezzi 
da un nuovo angolo visuale. 
Egli afferma infatti che finora 
< chi ha studiato il partito ha 
liquidato Mussolini; clù si è 
interessato di Mussolini non ha 
badato a sufficienza alla situa­
zione interna del partito », e 
cerca, perciò, di collegare gli 
atteggiamenti di Mussolini con 
le posizioni del PS1. o di una 
parte di esso, in modo più 
stretto di quanto si è fatto nel 
passato. Ma dalla sua rico 
struzione. pur ricca di contri­
buti acuti ed originali, non vien 
fuori un'immagine veramente 
persuasiva del Mussolini di 
quei mesi e nemmeno il "Vi­
gezzi riesce, in definitiva, a 
darci la chiave per compren­
dere in tutti i suoi aspetti l'at­
tività di Mussolini in quel pe­
riodo. Mussolini, infatti, sem­
bra spinto ora da interessi 
puramente personali, ora da 
considerazioni che ne farebbe­
ro ancora un sincero socialista 
(sebbene non offra « un'alter­
nativa apprezzabile » al PST. 
cercherebbe in alcuni momen­
ti di < conservare l'iniziativa 
al partito, di garantirgli spa­
zio ed influenza » e si porreb­
be « schiettamente » il proble­
ma di guidarlo in quell'ora dif­
ficile). 

Interessi 
industriali 

Quanto all'influenza degli 
industriali nel determinare la 
situazione che portò il paese 
alla guerra, il Vigezzi ritiene 
che essa, almeno per i mesi 
che prende in esame, sìa sta­
ta del tutto trascurabile. Del 
resto, piuttosto che fermarsi 
sul fattore economico, egli cre­
de più utile mettere l'accento 
sulla molteplicità dei fattori, 
e questa, a suo parere, potreb­
be essere anche « una risposta 
alle tendenze ricorrenti nella 
storiografia marxista » che. co­
me scrive il Vigezzi. e si è 
ostinata per Iunj,o tempo nel 
ricercare l'influenza immedia­
ta. determinante, delle grandi 
forze economiche (dei « mo­
nopoli ». del capitale finanzia­
rio...) nel cammino verso l'in­
tervento ». 

Ma queste osservazioni sono 
troppo generiche, e forse il 
Vigezzi non le avrebbe fatte 
se avesse discusso, in concre­
to. i contributi marxisti allo 
studio della questione, se. per 
esempio, avesse ricordato un 
recente saggio di Giuliano Pro­
cacci (e Appunti in tema di 
crisi dello Stato liberale e di 
origini del fascismo ». in e Stu­
di storici », n. 2. 1963). in cui 
lo storico marxista scrive, tra 
l'altro, che la pressione degli 
interessi industriali fu limita 
ta e svolge un'analisi che tiene 
pienamente conto di tutti i fat­
tori. e non solo di quelli im 
mediati, ma anche dì quelli 
che operarono nel lungo pe­
riodo. 

Aurelio Lepre 

IL POSTO DI 

FRANCESCO 

JOVINE NELLA 

NARRATIVA 

ITALIANA 
Da « Un uomo provvisorio », a « Signora Ava », a « Le terre del 

Sacramento » - La « questione meridionale » e la lotta dei conla­

dini per il possesso della terra - Graduale conquista della realtà 

Una manifestazione interventista a Roma davanti a Palazzo Borghese 

CAMPOBASSO, settembre. 
Domenica scorsa, in occa­

sione del Premio Giornalisti­
co Nazionale « Francesco Jo 
vine ». a Campobasso. Nata­
lino Sapegno, nel suo discor 
so commemorativo, ha puntua 
lizzato gli aspetti più impor­
tanti dell'opera dello scritto­
re molisano e precisato an­
che il significato che essa as 
stime nella nostra letteratura 
contemporanea. 

L'opera di Jovine si svolse 
su un piano appartato, perso 
naie e remoto: le sue radici 
sono al di là e al di fuori 
delle poetiche contempora­
nee. La sua prima opera, per 
esempio. Un uomo provvisorio 
(1934). sembra nasca e s'in 

MEDICINA 

Dopo il «caso» del corridore Gianni Motta 

NON ESISTE UNA SOLA 
DIETA PER A TLETI 

L'importanza dei carboidrati e il problema dei 
grassi - La proverbiale e inutile zolletta di zuc­
chero - L'analogia col lavoro pesante di un operaio 

Il corridore ciclista Gianni Motta: il suo « caso » ha riportato 
all'attenzione del pubblico i problemi dell'alimentazione degli 
atleti 

U.R.S.S. 
PUBBLICATI DIZIONARIO 

E GRAMMATICA ETRUSCA 
La lunga ricerca del professor Alexei Harskin 

MOSCA, settembre 
Useranno presto nell'Unione 

Sovietica una grammatica e un 
dizionario della lingua etnisca. 
L'opera è frutto del lungo la­
voro di ricerca di una straor­
dinaria figura di studioso. J 
professor Alerei Harskin. pro­
fessare di lingue straniere a 
Kremenet. una pccola città 
ucraina. Harskin è un nome no­
to anche in Italia nel circolo 
ristretto degli studiosi che si 
dedicano a risolvere il grande 
segreto della lingua etnisca. Il 
suo metodo è stato definito una 
volta da Giacomo Devoto supe­
riore a tutti quelli impelati 
precedentement e. 

Harskin è partito dal presup­
posto che gli etruschi non era­
no un popolo isolato ma aveva­
no importanti rapporti con i po­
poli vicini e soprattutto con i 
greci. L'ipotes: è stata confer­
mata pochi mesi or sono, come 
è noto, da studiosi italiani che 
hanno trovato una tavoletta 
comprendente accanto alla scrit­
ta in etrusco anche quella in 
greco, il che IMI dato una prima 

chiave interpretatila per un 
certo numero di parole. 

Lo stud.oso ucraino, che ha 
nel suo studio una raccolta di 
oltre mille microfilms riprodu-
centi ir.i gran numero di scritte 
etnische, ha constatato presto 
che non era possibile mettere 
a confronto tutti ì vocaboli del­
le due lingue ed ha incomin­
ciato a lavorare studiando i se­
gni che s. nfenscono ad un 
certo numero di mestieri diffu­
si contemporaneamente sia nel­
la Grecia che nell'Emina. Cosi, 
a poco a poco, è staio possibile 
e leggere » trenta scritte che si 
trovavano su vasi e su utensili 
e gettare le basi del dizionario 
che arrechirà considerevolmen­
te l'attuale conoscenza della lin­
gua degli etniscìii. 

Oltre che come studioso di 
etrusco. Har«kin è noto anche 
come poliglotta. Ma la sua più 
grande ambizione è di contri­
buire a risolvere l'enigma della 
lingua parlata duemilacinque­
cento anni or sono fra l'Arno e 
fl Tevere. 

•. g. 

Il recente « caso » del cor­
ridore Gianni Motta ha ripor­
tato all'attenzione i problemi 
dell'alimentazione degli atleti 
sportivi, con tutte le implica­
zioni relative. 

Il lavoro muscolare neces­
sita di una fonte di energia 
che viene fornita dagli ali­
menti. Tutte e tre le classi di 
sostanze nutritive, le proteine. 
i grassi ed i carboidrati pos­
sono fornire energia chimica 
all'organismo umano e per­
tanto se riusciamo a calcolare 
in quale proporzione ognuna 
di queste sostanze possa esse 
re più utile ad un corpo uma­
no. diventa possibile calcola­
re razionalmente le diete per 
coloro che svolgono un'attività 
atletica o che sono impegnati 
in un lavoro muscolare pe­
sante. 

Usi e costumi piuttosto che 
una conoscenza scientifica 
esatta hanno in passato larga­
mente influenzato allenatori 
sportivi e responsabili in ge­
nere della salute del lavora­
tore. 

Fin dagli inizi del secolo 
tuttavia i fisiologi avevano 
dimostrato che la principale 
fonte di energia muscolare. 
per un muscolo isolato, erano 
i carboidrati. D'altra parte 
studiando sull'intero organi­
smo umano con il metodo del 
calcolo degli scambi respira­
tori. sì è potuto osservare 
che ogni sostanza nutritiva 
era in grado di fornire ener­
gia per il lavoro muscolare. 
Tuttavia, di solito, atleti ed 
operai che svolgono un lavoro 
pesante, ricavano la loro sor­
gente di energia da carboi­
drati e grassi. 

E' possibile, mediante ana 
lisi di laboratorio, calcolare 
quanto di ognuna di queste 
due sostanze venga usata du 
rante un lavoro muscolare. 
basandosi sulla quantità di 
anidride carbonica prodotta e 
ossigeno consumato in lavoro. 
Il rapporto anidride carbonica 
e ossigeno è chiamato quo­
ziente respiratorio (Q.R.): 
grassi e carboidrati, per la 
loro differenza di struttura 
chimica, hanno un diverso 
Q.R. Questo dato può essere 
utilizzato nel calcolare le di­
verse sostanze che vengono 
utilizzate nel lavoro muscola­
re. Mentre per i carboidrati 
il Q.R. è uguale a 1 (cioè tan­
ta anidride carbonica è pro­
dotta tanto ossigeno è consu­
mato) per ossidare i grassi 
viene utilizzata una maggiore 

quantità di ossigeno di quanta 
anidride carbonica venga pro­
dotta e pertanto il Q.R. è 
uguale a 0.7. 

Teoricamente quindi una 
dieta per atleti dovrebbe com­
prendere solamente carboi­
drati. A parte però il proble­
ma della appetibilità di una 
dieta simile, è stato anche 
dimostrato, da ricercatori in­
glesi. che i giocatori di una 
squadra di foot-ball. malgra­
do che fossero stati sottoposti 
ad una dieta ricchissima di 
carboidrati. ricavavano la 
loro giornaliera quantità di 
energia per il 44?ó dai grassi. 

E' necessario pertanto che 
nella dieta di un atleta en­
trino in giuste proporzioni sia 
grassi che carboidrati.- oltre 
naturalmente alle proteine 
che. seppure non vengano uti­
lizzate direttamente come fon­
te di energia, sono indispen­
sabili per mantenere un bilan­
cio azotato attivo. 

Il valore tuttavia dello zuc­
chero come sorgente di ener­
gia è stato più volte dimo­
strato negli atleti che si sotto­
pongono a sforzi di lunga du­
rata (maratoneti, ciclisti, cal­
ciatori. ecc.). Nell'organismo 
umano ci sono sufficienti scor­
te di sostanze energetiche da 
permettere una forte attività 
muscolare per un breve perio­
do. E" stato osservato infatti 
che non vi è differenza di resa 
in atleti che corrono i 100 me­
tri o nuotano le 100 yarde. se 
l'ultimo pasto, prima della 
prova, aveva un alto o basso 
contenuto in carboidrati. Per 
cui l'uso di dare la zolletta di 
zucchero agli atleti prima di 
una attività muscolare intensa 
ma breve, ha un effetto pura­
mente psicologico. Invece 
sembra, da ricerche condotte 
nell'Istituto Centrale di Gin 
nastica di Stoccolma, che si 
possa perfino triplicare la ca­
pacità di lavoro muscolare se. 
subito dopo uno sforzo violen­
to. si mangia una robusta por­
zione dì spaghetti, patate. 
pane ed in genere cibi ad alto 
contenuto di carboidrati. 

Nel formulare tavole diete­
tiche per atleti atte a mante­
nere il loro migliore stato di 
forma, bisogna tenere presen 
te vari fattori: 

1) che ci sono molte varietà 
di diete per atleti, non si può 
pertanto parlare di una e die 
ta per atleti >: 

2) tutte le diete fatte in 
modo che gli atleti possano 
svolgere un proficuo allena­

mento senza perdere o aumen­
tare di peso, sono uguali nei 
loro elementi nutritivi di base 
e rappresentano nò più né 
meno quanto è stato stabilito 
per operai che svolgono una 
pesante attività. 

Ne consegue pertanto che 
ogni atleta, che conduca una 
attività sportiva continuata 
(un professionista in partico­
lare) può permettersi una die­
ta, bilanciata per i suoi con­
sumi energetici, costituita in 
pratica da ogni sorta di cibo. 
purché naturalmente di facile 
digestione e assimilazione. 

Bisogna ancora tenere conto 
che le profuse sudorazioni a 
cui vanno incontro gli atleti 
durante lo svolgimento di atti 
vita agonistiche, determinano 
una eccessiva eliminazione di 
alcuni sali minerali (sodio. 
cloro, potassio) che. quando 
non vengono reintegrati, prò 
vocano uno squilibrio del bi 
lancio elettrolitico, a lungo 
andare nocivo per l'organismo 
e tale da pregiudicare la sua 
capacità di lavoro. E' stato 
dimostrato che nel corso di 
12 ore di cui 10 di riposo e 2 
di attività atletica. l'elimina­
zione di sodio, cloro e potassio 
non è sufficientemente com­
pensata dall'introduzione di 
tali elettroliti con la dieta. Di 
venta pertanto necessario in­
trodurre nella dieta una quan­
tità di elettroliti adeguata alla 
eleminazione determinata dal 
lavoro muscolare. 

Infine sarà utile aggiungere 
una certa quantità di vitamine 
sintetiche giacché queste, ol­
tre che fattori di crescenza. 
sono anche necessarie alla 
utilizzazione dei princìpi ener 
getici. 

V. f. 

serìsca nella polemica allora 
in atto tra calligrafi e conte­
nutisti. ma in realtà i suoi 
fondamenti vengono da molto 
più lontano: certo, la eviden­
te adesione ad una narrati­
va attenta alle cose, il rifnt 
to del frammento, del Uri 
smo e dell'autobiografismo le­
gano l'opera a taluni aspetti 
della cultura del tempo, ma 
i legami riguardano la par­
te esteriore e più ingenua e 
debole del libro, quella per 
cui esso rimane opera di un 
novizio: la parte più autenti­
ca nasce invece da un fondo 
che ha le soraenti in un'espe­
rienza perennale e istintiva 
E da qui affiorano gli elemen­
ti che voi risulteranno esperi 
zialì della sua narrativa: il 
motivo dello studente vnvero 
fhe faticosamente s'inurba e 
"he voi. deluso, ritorna e ri-
nrende il suo destino auten­
tico neVa sua terra e nella 
via condizione sociale d'orini 
ne: il mniivo della terra con­
tadina. della ferra avara: e 
quello della vita provinciale 
arida, vuota, oziosa. 

Le radici di questo insieme 
di temi. che soroono fin dal 
l'inizio e ritornano noi sem­
pre nella sua narrativa in un 
prorpssn di approfondimento 
e di arricchimento di una so­
stanza primordiale di poesia. 
occorre ri^erraile nella uma­
nità e nella cultura di .lavi­
ne: acauisite l'ima nel corso 
dì una formazione dura, sten­
tata laboriosa, che vassa rpr 
lp fasi ti; ìsiitiifarp nei colle­
gi. di maestro elementare, di 
direltore didattico: l'altra at­
traverso la lettura delle naai-
ne di meridionalisti quali For­
tunato p Dorso, o. risalendo 
più indietro, dallo studio dei 
qrandi teorici dell'illuminismo 
meridionale Galanti e Geno­
vesi. 

Tuttavia, anche il primo li­
bro che gli dà fama. Signora 
Ava (1942), è al suo apparire 
frainteso: s'insistette allora 
sul tono favoloso che sem­
brava involgere il libro e col­
locarne gli eventi in un pas­
sato indefinibile e conferirne 
al tessuto un tono lirico. In 
realtà, il tono favoloso rap­
presenta una sorta di ma­
schera analoga a quella che 
sarà la funzione del tono epi­
co, corale, dell'opera mag­
giore: dove. cioè, il tono epi­
co rappresenta lo strumento 
della sua ironia, della sua ca­
pacità di distacco da una ma­
teria che, per essere auto­
biografica. non è nemmeno lo 
specchio di una realtà che egli 
vuol rappresentare. Tenendo 
presenti Le terre del Sacra­
mento. ci si accorgerà difatti 
che in Signora Ava. dietro il 
tono distaccato, c'è un tessu­
to ideologico molto preciso: il 
senso delle stratificazioni so­
ciali. una visione molto net­
ta delle differenze di ciascun 
ceto e dei rapporti sociali di­
versi. 

In uno scritto che precede 
Le terre del Sacramento (< Co­
me ho visto la società meri­
dionale ». ora nel volumetto 
pubblicato dal Comitato Pro­
motore del premio. Viaggio 
nel Molise). Jovine descrive 
le varie manifestazioni della 
società meridionale, tutte con­
dizionate da quello che è U 
problema centrale: il posses­
so deila terra. E questo, dice 
Sapegno. chiarisce come an­
che il romanzo Le terre del 
Sacramento nasca sulla linea 
di una personale ricerca del­
l'autore piuttosto che rispon­
dere a certe esigenze di rin­

novamento dei contenuti se­
condo proponeva il neoreali­
smo. Perciò. Sùfìegno confuta 
che il romanzo sia riconduci­
bile a quella poetica: il suo 
realismo non nasce da solle­
citazioni momentanee, ma vie­
ne da più lontano, da un as­
siduo intenso processo di per­
sonale acquisizione di cultura 
attraverso cui to scrittore rea­
lizza direttamente il suo le­
game con la tradizione lette­
raria. 

Per una giusta valutazio­
ne di Jovine. occorre sottoli­
neare. insiste Sapegno. que­
sto senso di una attività che 
si svolge sempre coerente 
dall'inizio fino a che è spezza­
ta dal destino, proprio quan­
do sembra promettere di più. 
E occorre caratterizzare in 
lui la capacità progressiva del 
la presa di coscienza dei suoi 
mezzi e dei suoi limiti: as­
sunzione di coscienza clip si 
realizza in una assidua ove-
razione di aradtiale conquista 
della realtà. 

La conquista della realtà in 
Jovme è. afferma il critico, 
prima che un modulo di nar­
razione, un fatto di pensiero, 
attitudine a cogliere la real­
tà in tutta la sua pienezza.e 
nella sua interna dialettica. 
Onesta canonista in Jovine ci 
fu e sì fondò sempre sull'am­
bizione di un'opera di grande 
resniro. che non si chiudesse 
nell'esame di un proprio mon­
do interno, né si contentasse 
di ntrarre la realtà di super­
ficie. ma che movesse da ""a 
complessila di temi con l'in 
tento di rappresentare la real­
tà intearale. 

Questa ambizione in Jovine 
nasceva su due presupposti: 
di una esperienza umana in­
tensamente vissuta e dì una 
non comune formazionp cui 
turale Ed è ambizione di cui 
oggi pare si sin smarrito il 
senso, poiché, dice Sovrano. 
l'attività letteraria sembra 
avviata a corrompersi e a 
disgregarsi nelle operazioni 
degli sperimentali che. per 
perspqtiire una * moda ». sì 
precludono la possibilità dì ri­
chiamarsi ai € modelln » d'< 
Jovine come a <r un seano di 
tendenza ». a una « direttiva 
potenziale ». a una * linea » 
per una valida attività cul­
turale. 

Sapeana. dunque, riafferma 
la validità del realismo lette­
rario dì Jovine e. per auesto. 
giustamente si preoccupa dì 
sottrarre la sua opera alte 
t mode » letterarie, a chi la 
contrasta ma mire a chi se la 
appropria Alla aranauardia 
rimprovera la sordità nei con­
fronti deali scrittori che non 
rientrano nei canoni deVa sue-
rimenfaltsmo: al neorealismo 
deteriore contrappone la va­
lidità della ricerca di Jovine 
che fu scrittore ìmovanato. ma 
ni dì là di anni schema e di 
ogni formula, perché serme 
trovare forme m/ore P moder­
ne per il suo moderno mes-
saaaio di rirohiziovario. • 

Ver questo conclude Sopr­
ano. l'opera di lnvìnp conser­
va ancora oanì la sua forza e 
la sua validità: ver questo 
allo scrittore molisano è ri­
servalo il destino che tocca 
a/1 nani arande scrittore: 
nvanda il messagaio vmarm. 
Ctir IO Stia fiu€~a Cf5"Ti5"' • « , 
riene inferamente assortito. 
assimilalo nella starlet, alto-
ra eoli diventa e classico ». 

A r m a n d o I » T n r r « 

Nella foto in alto: Francese* 
Jovine in un ritratto di Cari* 
Levi 

Il 7° Concorso internazionale del bronzetto 
La Comm-ssione per l'accetta­

zione e la premiazione degli 
scultori partecipanti al « 7» Con­
corso intemazionale del bron 
zetto », ha deci«o all'iman mità 
di non assegnare il primo pre­
mio di un milione di lire, ed 
ha concesso il secondo premio-
acquisto di cinquecento mila 
lire allo scultore giapponese 
Toyofuhu Tomonori per il bron­
zo e Opera prima ». La grande 
medaglia d'oro è stata asse­

gnata aSo scultore spagnolo 
Miguel Berrocal. mentre il pre­
mio - acquisto offerto dall' Ente 
provinciale del turismo di Pa­
dova è stato assegnato allo 
scultore italiano V'alenano Trub-
biani. La Commissione ha pre­
so in esame 160 opere presen 
tate da 80 scultori e ne ha 
accolte per la Mostra 41 di 
altrettanti artisti Le opere sa­
ranno esposte dal 24 settem­

bre al 31 ottobre nella saia del­
la Regione dove contempora­
neamente si svolgerà la 17» 
Biennale d'arte triveneta. 

La giuria era composta dallo 
scultore Etienne Martin (Fran­
cia). dagli scultori italiani Lu­
ciano Minguzzi e Luigi Straz-
zabosco, dal prof. Garibaldi 
Marussi, dal dott Piero Zam­
petti. dal prof. Fortunato Bel-
lonzi e dal pittore Rene Pi§-


